 LA FEDE NELLA PAROLA
Affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato
Questo fine per il quale Gesù parola in parabole, va rettamente compreso e santamente insegnato e per questo dobbiamo lasciarci aiutare dallo Spirito Santo che parla per bocca del profeta Isaia: “Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».
Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,1-13). 
Queste parole della profezia ci dicono due verità: il cuore del popolo del Signore è così indurito e l’orecchio è così divenuto sordo da risultare impossibile per esso di ascoltare, di convertirsi, di ritornare nella Legge dell’Alleanza. Il Signore però è obbligato a richiamare il suo popolo, è obbligato a correggerlo perché richiami e correzioni sono due obblighi dell’Alleanza giurata e stipulata presso il monte Sinai. Per questo il Signore si servirà di ogni linguaggio per correggere il suo popolo e il linguaggio più efficace, anche se dolorosissimo con un prezzo altissimo di morti, è quello dell’esilio e della perdita della terra. Questo linguaggio è profetizzato anche da Gesù.
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno». (Mc 4,1-20).
Linguaggio usato da Gesù è stato anche quello dei miracoli. Ma neanche questo linguaggio è stato compreso. Anzi fu proprio questo linguaggio a decretare la morte di Gesù. Non c’è linguaggio che Gesù non abbia usato. Ora non resta che passare all’ultimo linguaggio: quello dell’esilio. Tuttavia urge dire che Gesù non ha precluso a nessuno la comprensione delle sue parabole. Lo attestano le sue parole. “Chi ha orecchi ascolti”. Lo Spirito Santo sempre dona la vera comprensione a chi vuole comprendere ed elargisce la sapienza a chi gliela chiede. Dio non è mai venuto meno al suo amore per la sua sposa e mai verrà meno. Chi viene meno è la sua sposa che è come quella vipera sorda che si tura gli orecchi per non sentire. Madre di Dio, non permettere che noi siamo queste vipere sorde che si turano gli orecchi per non sentire. Donaci invece orecchi sempre attenti capaci di ascoltare anche i sussurri inespressi del nostro Dio.
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